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Stato, Chiesa ed emigranti italiani (1898-1918)

di Matteo Sanfilippo

Tra le righe del dibattito italiano sull’emigrazione verso gli Stati Uniti a cavallo di Otto e Novecento corre la polemica fra “governativi” e “papalini”, relativa all’assistenza degli espatriati. Numerosi autori sottolineano, a seconda della loro parte, che lo Stato italiano non si cura degli espatriati e che quindi la Chiesa se ne deve fare carico, oppure che le diocesi statunitensi non seguono i nuovi arrivati e che sono i consoli italiani a doversene preoccupare. Nello scambio di accuse si intersecano due delle questioni più a cuore ai diplomatici della Santa Sede e dell’Italia, la questione romana e quella dell’emigrazione. Sono due snodi nevralgici della rispettiva attività e soprattutto sono due temi sui quali i rappresentanti dei due stati si confrontano da tempo con le controparti statunitensi
. 


La massa degli immigrati italiani negli Stati Uniti è ripartita fra cattolici e anticlericali e i due schieramenti partecipano attivamente alle iniziative pro o contro il nuovo Stato peninsulare. Di conseguenza i festeggiamenti per il 20 settembre riaprono ogni anno le ferite che lacerano tutta la società italiana, dentro e fuori i confini patri. L’effetto di tali divisioni è inasprito oltre oceano dalla posizione della Chiesa cattolica e più in generale della società statunitensi. I vescovi, i politici e i comuni cittadini della nazione ospite non sempre apprezzano le ragioni e le reazioni italiane e vaticane; inoltre serpeggiano, persino fra i cattolici, il disprezzo e la paura degli immigrati italiani. I rappresentanti dell’Italia e della Santa Sede negli Stati Uniti comprendono presto di muoversi su un terreno minato, nel quale non possono scontrarsi in piena libertà. Devono soppesare ogni parola e tenere scrupolosamente conto delle fobie e dei desiderata dell’ambiente nel quale operano. Si calcoli al proposito che la Delegazione apostolica permanente a Washington nasce nel gennaio 1893 e la rappresentanza italiana diventa un’ambasciata nel maggio del medesimo anno. Balzano agli occhi l’evidente nesso cronologico e il fatto che le due istituzioni decollino mentre si stanno appena spengendo gli echi del linciaggio di New Orleans del 1891
.

In questo frangente la gestione quotidiana del problema migratorio diventa una cartina di tornasole. La questione è infatti giudicata assai pericolosa da entrambe le diplomazie. La condanna degli immigrati e dei loro comportamenti danneggia infatti lo Stato italiano, perché i nuovi arrivati provengono dalla Penisola, e la Chiesa di Roma, perché sono comunque considerati cattolici. I rappresentanti dell’Italia e della Santa Sede devono dunque operare congiuntamente o quanto meno parallelamente per difendere gli italiani che cercano lavoro oltre Atlantico e aiutarli ad integrarsi il più rapidamente possibile. 


Tale congiuntura ispira una serie di iniziative che preannunciano e in seguito accelerano il riavvicinamento fra Stato e Chiesa ratificato dal patto Gentiloni del 1912. Sul lungo periodo si smorzano persino le polemiche sul 20 settembre, tanto accanite a fine Ottocento. Quando, nel 1918, Dennis J. Dougherty, arcivescovo di Filadelfia, scrive al delegato apostolico Giovanni Bonzano per chiedere consiglio a proposito della ricorrenza. quest’ultimo risponde che i sacerdoti non possono parteciparvi, neanche se invitati ufficialmente, ma che non ci si deve opporre ai festeggiamenti
. A quella data d’altronde i diplomatici vaticani frequentano ormai apertamente gli inviati del governo italiano, non negando i comuni interessi in materia d’immigrazione
.


L’incontro fra gli esponenti delle due diplomazie non è comunque facile, né garantisce la fine della questione romana, come risalta dai rapporti dei rappresentanti vaticani durante la guerra
: questi ultimi registrano, sconsolati, il peggioramento indotto dal conflitto, soprattutto sul suolo italiano
. Il cammino verso il ravvicinamento fra i funzionari italiani e vaticani è perciò assai complicato, anche perché i due schieramenti non sono monolitici e proprio la rispettiva mancanza di coesione interna spinge i superiori a irrigidirsi.


Nel contesto statunitense, come in quello di altri paesi d’immigrazione americani, il clero per gli italiani rivela già nell’Ottocento le proprie simpatie per l’Italia unita, ma è bacchettato dalla Santa Sede impegnata a sottolineare quanto la nascita dello Stato peninsulare abbia leso i diritti pontifici. Persino personaggi del calibro di Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di Piacenza e artefice dell’assistenza agli emigrati italiani nelle due Americhe, si scontrano a tale proposito con la Curia pontificia e devono mettere la sordina alla tendenze filo-italiane dei propri missionari
. In maniera analoga i rappresentanti dell’Italia non disdegnano di rivolgersi alla controparte vaticana a Washington o ai sacerdoti per i migranti. Si muovono, però, con cautela per non essere biasimati dai superiori e per non offendere la suscettibilità della Santa Sede o degli Stati Uniti. Nel primo Novecento il mutamento è comunque evidente, tanto che il futuro cardinale Bonaventura Cerretti, uditore presso la delegazione apostolica a Washington dal 1906 al 1914, attesta senza ambiguità che Edmondo Mayor des Planches, ambasciatore italiano a Washington dal 1901 al 1910, si prodiga per il clero e gli emigrati italiani
. 


Pochi studiosi hanno confrontato l’attività dei rappresentanti della Santa Sede e dell’Italia fra e per gli emigrati di lingua italiana negli Stati Uniti, ancora meno hanno discusso gli eventuali rapporti fra i due gruppi di diplomatici
. Non abbiamo quindi una buona base di partenza per affrontare il nostro soggetto. I sondaggi negli archivi vaticani e in quelli italiani indicano, però, la somiglianza fra le preoccupazioni degli uni e degli altri e il parallelismo dei loro interessi. Possiamo dunque procedere a una ricognizione dei documenti, preparando una ideale scaletta per future ricerche. 

Le carte relative del Ministero degli Affari Esteri sono state saggiate fra gli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso in una massiccia campagna di ricerca che ha dato vita alla collana Fonti per la storia dell’emigrazione, pubblicata sotto gli auspici della Direzione generale dell’Emigrazione e degli Affari sociali e coordinata da Gianfausto Rosoli e Vincenzo Pellegrini
. I materiali allora editi sono assai importanti per valutare il sostegno del governo al lavoro italiano all’estero e per seguire avvenimenti particolari, quali il linciaggio di italiani a New Orleans nel 1891 o la tragedia mineraria di Monongah nel 1907
. 

Grazie ai volumi nella succitata collana e in particolare a quello curato da Cinzia Maria Aicardi e Alessandra Cavaterra possiamo identificare rapidamente alcuni temi seguiti dalle rappresentanze diplomatiche italiane. In primo luogo troviamo la localizzazione di emigrati, perché le famiglie li ricercano, perché vi sono problemi di successione, perché stanno tentando di evitare la leva, o perché infine devono pagare precedenti debiti con la giustizia in Italia o negli Stati Uniti
. Grazie a tali documenti abbiamo una prima geografia dell’emigrazione e dell’intervento diplomatico.


Altrettanto importanti sono le richieste di aiuto e di protezione discusse da consoli e ambasciatori
. Si chiede infatti aiuto per trovare impieghi e per essere difesi dai propri datori di lavoro (spesso da quelli di origine italiana), si cerca inoltre trovare uno scudo contro la polizia e la giustizia statunitensi, che, secondo gli scriventi, martorierebbero gli immigrati con incarceramenti indebiti e condanne eccessive, in particolare con le sentenze capitali. Una posizione archivistica a parte riguarda gli omicidi e gli eccidi di cui sono vittima italiani, vediamo qui i dossier sul menzionato linciaggio di New Orleans, ma anche sulla uccisione e il ferimento di immigrati ad opera delle forze di polizia sul finire dell’Ottocento
. In ulteriori fascicoli sono poi racchiusi i dossier sugli scioperi ai quali partecipano gli immigrati, sugli scontri fra questi e gli operai locali (a Buffalo, a Chicago e in altri centri), sui disordini per rissa o per motivazioni politiche nei quali i due gruppi di lavoratori sono coinvolti (in Colorado, Delaware, Maine, New York, Pennsylvania e Virginia)
.


Un settore assai ricco è quello delle associazioni italiane: la Società Unione e Fratellanza di Washington, la Società italiana di Mutuo Soccorso e Beneficenza di Filadelfia, la Dante Alighieri su tutto il territorio statunitense, l’Associazione fraterna italiana di New York, la Società italiana di Mutuo Soccorso di Buffalo e quella di New London
. In qualche caso riscontriamo la fondazione di Società italiane unite (Filadelfia, Baltimora, Pittsburgh, Vineland), oppure notizie sull’esistenza di una Confederazione delle Società Italiane di beneficenza e di soccorso (Texas). In altri spiccano le iniziative “risorgimentali”: è infatti ricordata l’azione della Società dei reduci delle patrie battaglie, la Società Vittorio Emanuele, la Società Umberto I di Williamsburg, le Società unite Vittorio Emanuele e Umberto I di New York, la Società italiana Vittorio Emanuele II re d’Italia e fondatore dell’Italia Unita, la Società Camillo conte di Cavour e soprattutto le iniziative garibaldine, dalla fondazione della Società italiana di mutuo soccorso Gen. G. Garibaldi di Washington all’erezione del monumento newyorchese e di quello di Chicago dell’Eroe e al dono al Senato federale di un busto dello stesso ad opera della comunità della capitale
. Non mancano le associazioni legate ad attività artistiche, soprattutto musicali od operistiche, o gli intrecci con le attività cattoliche, basti pensare alla Società S. Raffaele di New York e alla fondazione dell’ospedale italiano nella stessa città
. Un’eguale attenzione risalta dai fascicoli relativi ai rapporti fra Stato e Chiesa in Italia: in essi troviamo relazioni sulla questione in genere e scambi epistolari tra l’ambasciata italiana e la Delegazione apostolica a Washington, ma anche notizie sull’americanismo e informazioni su una Società per il ripristino del potere temporale. Inoltre, ma non nella posizione archivista relativa alle associazioni degli immigrati, possiamo leggere un dossier sull’Associazione per soccorrere i missionari italiani
.


Bisogna pure tenere conto dei nutritissimi fascicoli italiani sugli anarchici. Al di là del commento sulle iniziative statunitensi contro gli attentati anarchici, ivi compreso il temuto rimpatrio di ben 40 militanti nel 1894, e dell’eco di avvenimenti quali l’assassinio del presidente francese Sadi Carnot, sempre nel 1894, o degli attentati in Italia contro Francesco Crispi e contro il re, abbiamo un numero notevole di materiali su singoli o su gruppi di anarchici emigrati
. In questi documenti scopriamo il timore per la cattiva nomea che quei militanti assicurerebbero ai loro connazionali emigrati e al Paese e la paura che gli Stati Uniti divengano un’incubatrice di forze rivoluzionarie, offrendo loro un rifugio e un luogo dove accumulare risorse economiche.


Infine molti fascicoli sono legati all’Ufficio di informazione e protezione per l’emigrazione italiana di Ellis Island, studiato da Laura Pilotti
. L’inventario segnala fra fine Ottocento e inizi Novecento numerosi incroci con le attività del clero per gli italiani. Da un lato, scopriamo le attività a Boston del sacerdote Gaetano Conte, dall’apertura di una Banca operaia italiana (1895) alla formazione di una società di protezione (1900-1901). Dall’altro, seguiamo il complesso evolversi delle colonie di Sunny Side e Tontytown, dove gioca un ruolo importante padre Pietro Bandini
. Proprio allo stesso tempo i responsabili dell’Ufficio e Francesco Saverio Fava, ambasciatore italiano, si pongono il problema di collaborare con i sacerdoti inviati da Scalabrini e con la Società S. Raffaele: Fava, in particolare, è favorevole a ogni forma di collaborazione, perché vorrebbe liberare lo stato dal compito, che trova assai gravoso, di assistere gli emigranti
.


Con meno attenzione all’importanza dei religiosi le carte dell’Ufficio prestano un occhio vigile agli esperimenti di colonizzazione, in particolare a quelli del 1894 in Alabama, Florida e Texas. Siamo qui nel quadro di un discorso spesso ripreso nel primo Novecento: ambasciatori, per esempio il già menzionato Mayor des Planches, consoli e visitatori sottolineano la pericolosità dell’emigrazione verso le grandi città e suggeriscono di deviare i flussi verso gli insediamenti rurali. In particolare una serie di articoli sul “Bollettino dell’Emigrazione” del Ministero degli Affari Esteri rivela la crescente fiducia nelle potenzialità della colonizzazione agricola, che porterebbe i migranti lontano dai miasmi (reali e metaforici) delle grandi città
. Alcuni viaggiatori, con incarichi ufficiali o semi-ufficiali, ricordano i meriti e la fortuna di coloro che, emigrati in California, vi hanno impiantato i primi frutteti e i primi vigneti ed enfatizzano le possibilità economiche della colonizzazione del West
. Altri invece ne dubitano e tra gli stessi rappresentanti diplomatici le due posizioni si bilanciano nel primo decennio del Novecento
.


Sulla scia di questo dibattito Mayor des Planches tenta di censire nel 1904 e nel 1905 tutti i centri dell’immigrazione italiana negli Stati Uniti e di valutarne le potenzialità. I resoconti delle tappe dei suoi viaggi sono pubblicati sulle pagine della “Nuova Antologia”, poi ristampati sulla “Rivista della Camera di Commercio Italiana” di New York e infine raccolti in volume
. Scorrendo quest’ultimo è evidente come il diplomatico sia convinto che l’emigrazione non si possa arrestare. A suo parere i meridionali proseguiranno a cercare “salarii vantaggiosi” nel Nord America, dove si adatteranno a vivere “in agglomerazioni malsane” nelle periferie delle grandi città e saranno sempre disprezzati dagli americani. Per spezzare questo circolo vizioso bisognerebbe invece, spiega Mayor des Planche, deviare i flussi dall’Italia verso le campagne statunitensi, dove i nuovi arrivati possano trovare impieghi ben remunerati o avviare proprie coltivazioni. Per rafforzare la propria posizione, magnifica l’esempio dei coltivatori e grossisti di frutta, nonché degli importatori che hanno fatto fortuna in California. Inoltre esalta Valdese, un piccolo insediamento fondato in Carolina del Nord nel 1893 da “nazionali delle Valli di Pinerolo”, appartenenti a quella “forte razza” che ha resistito ad otto secoli di persecuzione. Pur non essendo ricca Valdese è una “colonia felice”: i suoi abitanti infatti fanno una vita salubre e si accontentano di poco. Sono inoltre ottimi italiani ed espongono nell’ufficio postale i ritratti dei reali, di Cavour, di Garibaldi e di Mazzini.


Molte idee dell’ambasciatore sono riecheggiate dai rappresentanti della Santa Sede. Pietro Pisani, è un sacerdote della diocesi di Vercelli, attivo sin dal 1900 nell’Opera di Assistenza per gli italiani emigrati in Europa e dal 1912 segretario della sezione della Congregazione Concistoriale preposta all’emigrazione
. Nel 1907 è a New York, nel 1908 in Canada, nel 1909 di nuovo in Canada e poi negli Stati Uniti. Nel 1910 fonda qui un segretariato per l’assistenza degli italiani, nell’ambito delle iniziative della “Italica Gens” appena sorta per federare le varie associazioni cattoliche e le congregazioni religiose che assistono l’emigrazione, e poi compie una nuova puntata in Canada
. Le sue esperienze nordamericane sono narrate in numerose conferenze e in una serie di articoli sulla rivista della “Italica Gens” per poi essere riprese in volume
. 


L’archivio della Delegazione apostolica di Washington conserva il testo di una relazione di Pisani alla Conferenza di Berlino per la protezione degli emigrati
. In esso il sacerdote contrappone l’emigrazione agricola e temporanea verso l’America latina e quella verso l’America del Nord: “negli Stati Uniti e nel Canada [l’emigrazione] è quasi esclusivamente operaia, costituita nella proporzione del 70% di manovali e terrazzieri”. Di conseguenza gli immigrati “si addensano in quelle Babilonie, che sono le grandi città nordamericane, ammassandosi nei quartieri più poveri, accanto ai negri e ai cinesi, creando dappertutto quelle famose little Italy, che costituiscono il più grave pericolo alla loro moralità e alla loro stessa prosperità materiale”. Bisogna quindi intervenire promuovendo scuole italiane per i loro figli e spingendo verso la creazione di colonie agricole che li allontanino dalle grandi città.


Le carte della Delegazione apostolica e degli uffici vaticani preposti al controllo della Chiesa cattolica negli Stati Uniti non contengono solo pagine di questo tenore
. Tuttavia una rapida cavalcata fra questa estesa documentazione ci aiuta a vedere come per molti aspetti le conclusioni concordino con quelle della diplomazia italiana, come del resto è simile sia la costruzione di un’articolata geografia dell’immigrazione, attraverso la divisione del materiale per diocesi e parrocchie, sia la tendenza a favorire il ritrovamento di migranti non più in contatto con la famiglia
. 


Naturalmente ci sono elementi di notevole diversità visto che il cuore della documentazione è incentrato sulle lamentele degli immigrati, che chiedono in genere parrocchie e parroci della loro lingua, e per di più le carte oggi vaticane sono nutrite di un fortissimo senso di rivalsa contro lo Stato italiano
. Basti pensare alle polemiche legate alla celebrazione del 20 settembre in Italia o nelle Americhe e a quelle contro il sindaco romano Ernesto Nathan: queste ultime iniziano proprio in occasione di una celebrazione della Presa di Porta Pia e proseguono quando egli arriva negli Stati Uniti quale rappresentante italiano all’Esposizione di San Francisco del 1914
. Inoltre lo scopo della documentazione vaticana è di facilitare l’intervento dei dicasteri della Santa Sede in questioni interne alla gestione quotidiana della Chiesa cattolica nel territorio statunitense, dunque trascende la questione italiana. Sennonché questi stessi problemi gestionali rivelano punti interessanti anche per il nostro tema. Basti pensare alla notevole massa di lettere e di decisioni sulla questione matrimoniale: la Santa Sede, grazie alle lamentele di sacerdoti e vescovi italiani, scopre che molti migranti praticano la bigamia risposandosi oltre oceano, oppure si accasano con protestanti anche attraverso matrimoni civili
. Appare allora evidente la tentazione dei nuovi arrivati di adattarsi al nuovo contesto, “tradendo” non soltanto gli insegnamenti della Chiesa cattolica, ma pure le speranze dei diplomatici italiani, che non li vogliono americanizzati sino a dimenticare di essere cittadini dell’Italia.


Anche trattando della richiesta maggiore da parte dei migranti italiani, quella di fondare parrocchie “italiane”, cioè officiate in parte o in toto nella loro lingua, non bisogna dimenticare che essa tocca problemi cari ai rappresentanti diplomatici del Regno
. Il punto è infatti che, se per il Vaticano preservare la lingua dei fedeli almeno in un primo momento, è considerato un intervento in difesa del mantenimento della fede, per ambasciatori e consoli la parrocchia retta da sacerdoti italiani è la garanzia che gli emigranti non rinuncino alle loro origini e quindi alla loro cittadinanza. Il già ricordato commento di Mayor des Planches sui buoni cittadini, che anche negli Stati Uniti espongono i ritratti di Vittorio Emanuele II e di Garibaldi, evidenzia come per la diplomazia italiana le comunità emigrate debbano rimanere “colonie italiane”, cioè avamposti oltre oceano della Penisola.


Proprio nella stessa prospettiva ambasciatori e consoli italiani vedono con sospetto la conversione degli espatriati al protestantesimo, che ai loro occhi segna una rottura troppo netta con le tradizioni religiose peninsulari
. Di conseguenza collaborano con gli inviati della Santa Sede che sono allarmatissimi per qualsiasi penetrazione protestante tra gli italiani e sono pronti a reagire aspramente anche alla più remota minaccia. Così nel 1907 Diomede Falconio, delegato apostolico a Washington riceve glacialmente le proteste di Francesco M. Negroni, un sacerdote italiano attivo in Pennsylvania dal 1903, dopo essere sbarcato a New York. Negroni lamenta che gli italiani di Mount Carmel non lo vogliono come parroco. Falconio si rivolge a John W. Shanahan, vescovo della locale diocesi di Harrisburg, e questi gli rivela che i fedeli non amano il sacerdote italiano perché sanno che in Italia si era convertito al protestantesimo e per sette anni ha predicato contro la Chiesa di Roma nella Penisola e in Svizzera. Il sacerdote scrive che le accuse sono false, ma il delegato scarica su di lui l’onere della prova e non lo aiuta
.


I casi relativi alla propaganda protestante segnalati dalle carte vaticane sono tutti abbastanza simili e sono imperniati più che sull’attività dei protestanti americani su quella di apostati italiani
. Così troviamo le informazioni su Modesto da Guarcino, al secolo Paolo Fiore, ex cappuccino trasferitosi a Boston, sul presbiteriano Achille Cremonesi che si spaccerebbe per inviato di Propaganda Fide fra gli italiani di Trenton nel New Jersey e sul presbiteriano B.F. Santilli attivo fra i connazionali di Chester in Pennsylvania. Diverso materiale tratta la costituzione di Chiese indipendenti italiane come quella di Passaic nel New Jersey subito dopo la prima guerra mondiale, oppure quella di Bristol in Pennsylvania nel 1906-1907 o il tentativo analogo nel 1912 a Kansas City e a St. Louis nel Missouri. Abbiamo pure molti documenti sui vescovi ordinati da Chiese scismatiche, quali quella dei Vecchi Cristiani, vedi le polemiche su Antonio M. Altobelli nel Michigan e Paolo Miraglia
. Non mancano inoltre i documenti pieni di pathos: nel 1906 Andrea Cuoco, ergastolano a New York, raccomanda il figlio in procinto di cadere nell’eresia protestante
. Alcuni dossier sono infine fra le carte del Santo Uffizio: su Antonio Grasso ordinato dal vescovo “scismatico” Antoni Kozlowski; sul cappuccino Celestino da Luco, apostata a New York; sul già citato Paolo Miraglia
. Alla fine è proprio la paura dell’apostasia a spingere per un maggior intervento fra gli emigranti, come appare palese alla vigilia della grande guerra
. d’altra parte alcuni scismi, come quello organizzato in Italia e negli Stati Uniti da Miraglia, intralciano l’azione cattolica fra gli emigranti su tutte e due le sponde dell’oceano
.

La diplomazia vaticana, come quella italiana descritta prima, si muove in effetti soprattutto sotto la spinta di timori. Fra questi quello della penetrazione protestante è uno dei maggiori, ma non è il solo, basti pensare alla paura degli anarchici
, che accomuna i diplomatici vaticani e italiani e li spinge a mantenersi in contatto. Agli inizi del 1905 il già menzionato Diomede Falconio, John Ireland, arcivescovo di St. Louis, e Raffaele Merry del Val, cardinale segretario di stato di Pio X, hanno un fitto carteggio su un possibile complotto di anarchici emigrati negli Stati Uniti che vorrebbero uccidere il papa. Quando alla fine decidono di informare Edmondo Mayor des Planches, scoprono che la storia è stata inventata da Carmine Ucci, un emigrato che sbarca il lunario rivelando, dietro compenso, complotti immaginari
. Se quella delle congiure, in particolare per uccidere il papa, è una strada senza uscite per noi che cerchiamo le tracce della presenza italiana, la lotta della Chiesa contro l’anticlericalismo, il socialismo e l’anarchia offre spunti importanti. Falconio dichiara al Congresso Eucaristico di Pittsburgh (1907) che uno dei suoi compiti è quello di impedire l’importazione di giornali antireligiosi, tra i quali segnala “L’Asino”
. Inoltre nei primi due decenni del Novecento abbondano i moniti contro la partecipazione italiana a organizzazioni  sindacali oppure a circoli socialisti e anarchici
, mentre i parroci locali si scontrano con la stampa di sinistra, vedi il caso del rev. Nicola De Caro di Baltimora impegnato contro “Il Proletario” di Boston
. Si tratta di un materiale abbastanza ricco, ulteriormente rimpinguato dalle risposte dei vescovi a un questionario della Congregazione Concistoriale, da compilare in occasione della visita ad limina, nel quale è prevista una domanda sulle organizzazioni di tipo socialista
.

Un altro terreno comune alle due diplomazia è quello degli scontri tra gruppi d’immigrati o fra questi e gli abitanti del posto. Per esempio, nel 1911 la Segreteria di Stato vaticana è avvertita di una rissa fra statunitensi e italiani nel New Jersey, scoppiata perché i secondi difendevano la Chiesa cattolica
. Non bisogna inoltre passare sotto silenzio il materiale vaticano sulle associazioni di emigranti. In questo ultimo campo abbiamo sia i riferimenti a società cattoliche
, sia a quelle che abbiamo già visto corrispondere con l’ambasciata: per esempio, la Società di Mutuo Soccorso di Newark, che possiede una cappella, oppure la Società Mutuo Soccorso Savoia di Pittsburgh
. In effetti spesso risalta l’attenzione per l’Italia dei sacerdoti e delle associazioni comunque legate al mondo cattolico, così nel 1906 Giovanni Bressan scrive a proposito della mostra “Italiani all’estero” per l’esposizione di Milano
 e Antonio Isoleri, parroco di Filadelfia invia nel 1906 denaro per la Calabria, aprendo così la strada alla raccolta per gli aiuti dopo il terremoto di Messina e Reggio Calabria del 1908
. Al contempo non bisogna dimenticare come i cattolici non siano estraniati dal mondo degli altri emigrati e della società statunitense, talvolta provocando notevoli cortocircuiti. Così Luigi Palermo, presidente di un’associazione diocesana di Patterson nella Louisiana, scrive a Pio X lamentando che lo vogliono far decadere dalla sua carica perché membro di a una società segreta, cioè a una delle società di mutuo soccorso che la Chiesa allora non riconosce
. Ancora maggiore è il problema del rapporto della Chiesa e degli immigrati con l’Ordine dei Figli d’Italia, considerato una società segreta e dunque comparabile alla massoneria
. In effetti questo è il parere di molti vescovi statunitensi, che non sono di origine italiana, e di alcuni rappresentanti della Santa Sede che non conoscono benissimo la situazione d’oltre Atlantico. Al contrario i sacerdoti attivi nelle comunità italiane sono divisi e alcuni sono favorevoli all’ordine. Agli inizi degli anni Venti la Congregazione Concistoriale premere sulla Segreteria di Stato e sulla Delegazione apostolica a Washington spiegando che “la Chiesa cattolica nel Nord America vive molto di immigrazione” e che gli italiani di lì possono influire sulla stessa madre patria. In questa chiave si spinge per un’associazione che li riunisca, sia pure sotto l’ombrello cattolico: il punto diviene quindi come cattolicizzare l’Ordine dei Figli d’Italia, tenuto conto che esistono federazioni di società cattoliche, ma che il loro raggio d’azione è minore
.


Insomma in molte occasioni e pur tra divisioni che contrappongono i sacerdoti italiani in Nord America, la rappresentanza diplomatica vaticana, i dicasteri della Santa Sede risalta la disponibilità ad avvicinarsi alla controparte italiana. Al proposito possiamo aggiungere come nel secondo decennio il Vaticano dia il permesso di esporre la bandiera nazionale in Chiesa, soprattutto in caso di funerali
. Ancora prima le difficoltà per celebrare oltre Atlantico la scomparsa di Umberto I sono state ben minori di quelle registrate per la dipartita di Vittorio Emanuele II
. Si registra dunque un avvicinamento che spesso precede il patto Gentiloni e che altrettanto spesso è legato anche a contingenze nei quali non è possibile ignorarsi
. In ogni caso è un fenomeno da non sottovalutare.
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